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Nella Lettera di accompagnamento al m. p.  Summorum Pontificum del 7 luglio
2007, entrato in vigore il 14 settembre dello stesso anno, Benedetto XVI invitava i
vescovi ad inviare alla Santa Sede, dopo tre anni, una relazione circa l’applicazio-
ne di questa normativa, tesa a recuperare l’antico patrimonio liturgico della
Chiesa.

Anche a seguito di tali relazioni, la pontificia commissione Ecclesia Dei ha emana-
to una Istruzione sull’applicazione del Motu Proprio, intitolata Universae Ecclesiae,
datata 30 aprile 2011, nella memoria di San Pio V.

L’Istruzione è stata approvata dal Santo Padre e pubblicata su l’Osservatore
Romano del 14 maggio scorso.

Si avrà modo in successivi interventi di approfondire le singole norme del testo,
ma sembra opportuno presentare fin da subito alcuni spunti generali di riflessione.

Nell’introduzione all’Istruzione si precisa, al punto 2, che il m. p. Summorum
Pontificum è “una legge universale per la Chiesa con l’intento di dare una nuova
normativa all’uso della Liturgia Romana in vigore nel 1962”: pertanto non è un
“indulto”, né una legge per gruppi particolari, ma è una legge per tutta la Chiesa, e
tutta la Chiesa deve osservarla.

Piace qui ricordare come il Cardinale Joseph Ratzinger nel celebre incontro di
Fontgombault del luglio 2001, avesse sottolineato che l’antica liturgia non si poteva
considerare come “un parco protetto per una certa specie di persone a cui si lasce-
rebbero queste reliquie del passato”. Anche il Messale del 1962 – continuava il
Cardinale Ratzinger - è “un Messale della Chiesa, è sotto l’autorità della Chiesa, non
è una cosa protetta del passato, ma una realtà viva nella Chiesa”.

Non a caso la stessa Istruzione si intitola Universae Ecclesiae, proprio per eviden-
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ziare come l’antico patrimonio liturgico appartenga e sia destinato a tutta la Chiesa
e non soltanto a qualche gruppo, più o meno consistente.

Occorre quindi che ogni chiesa particolare, secondo l’insegnamento tradizionale,
che viene ricordato al punto 3, concordi con la Chiesa universale, non solo “quanto
alla dottrina della fede e ai segni sacramentali, ma anche riguardo agli usi univer-
salmente accettati dall’ininterrotta tradizione apostolica, che devono essere osserva-
ti non solo per evitare errori, ma anche per trasmettere l’integrità della fede, perché
la legge della preghiera della Chiesa corrisponde alla sua legge di fede”.

Si manifesta così l’autentica comunione cattolica, garantita dal munus del Romano
Pontefice, di cui anche il m. p. Summorum Pontificum è espressione.

In maniera molto chiara l’Istruzione lo indica al numero 8: il m. p. Summorum
Pontificum “costituisce rilevante espressione del Magistero del Romano Pontefice e
del munus a Lui proprio di regolare ed ordinare la Sacra Liturgia della Chiesa e
manifesta la Sua sollecitudine di Vicario di Cristo e Pastore della Chiesa
Universale”.

Il testo continua con altrettanta chiarezza, precisando il triplice obiettivo di
Benedetto XVI attraverso questa legislazione: il primo è quello di “offrire a tutti (si
badi a tutti) i fedeli la liturgia romana nell’Usus Antiquior, considerata tesoro prezio-
so da conservare”.

L’antica liturgia, possiamo ripeterlo, non è per pochi nostalgici, ma deve essere
proposta e fatta conoscere, nei modi opportuni, a tutti i fedeli.

Il secondo obiettivo della legislazione di Benedetto XVI in materia è quello di
garantire e assicurare realmente (e quindi non solo teoricamente ed astrattamente) a quan-
ti lo domandano, l’uso della forma extraordinaria, nel presupposto che l’uso della
Liturgia romana in vigore nel 1962 sia una facoltà elargita per il bene dei fedeli e per-
tanto vada interpretata in un senso favorevole ai fedeli che ne sono i principali desti-
natari”.

Più volte si è detto che l’antica liturgia è come un tesoro spirituale, è un autentico
bene, per cui occorre favorire l’accesso ad essa dei fedeli, che non possono non trar-
ne profitto.

Verrebbe da dire che non se ne deve avere paura.
Infine Benedetto XVI si propone di “favorire la riconciliazione in seno alla Chiesa”.

E’ questo lo spirito con cui ci si deve accostare al Motu Proprio, allontanando pole-
miche, divisioni, settarismi, reciproci insulti e sospetti.

Sotto quest’aspetto, l’Istruzione ricorda che le due forme della liturgia romana,
quella ordinaria (il Messale di Papa Paolo VI) e quella extraordinaria (l’ultima edizio-
ne del Messale detto di S. Pio V, pubblicata sotto il pontificato del Beato Giovanni
XXIII) rappresentano “due usi dell’unico Rito Romano, che si pongono l’uno accan-
to all’altro. L’una e l’altra forma sono espressione della stessa lex orandi della Chiesa.
Per il suo uso venerabile e antico, la forma extraodinaria deve essere conservata con
il debito onore (n. 6)”.
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1 Il comm. dr. Emilio Artiglieri, avvocato della Rota Romana, è presidente di Una Voce Genova,
sezione Card. Giuseppe Siri.

Si noti che non c’è una forma superiore all’altra, ma l’una si pone accanto all’altra,
nell’auspicio di un reciproco arricchimento, come proposto nella lettera ai vescovi
che aveva accompagnato il Motu Proprio: in altre parole, le due forme hanno pari
dignità e valore, anche se la forma detta “ordinaria” è più abituale.

E’ compito dei vescovi diocesani vigilare in materia liturgica “per garantire il bene
comune e perché tutto si svolga degnamente, in pace e serenità nella loro diocesi,
sempre in accordo con la mens del Romano Pontefice, chiaramente espressa dal m.
p. Summorum Pontificum ” (n. 13). Sarebbe allora fuori strada chi volesse vedere in
tutta questa normativa una prevaricazione a danno dell’autorità dei cescovi, la cui
competenza è invece ribadita, chiaramente in quello spirito di comunione cattolica,
a cui sopra abbiamo fatto cenno.

Come si è detto, lo scopo del Santo Padre è quello di aprire, di spalancare i tesori
liturgici, antichi e nuovi, della Chiesa a tutti i fedeli, in un clima di “pace e serenità”.

Si vorrebbe aggiungere anche di gioia, per le maggiori possibilità di crescita e di
santificazione che sono offerte a tutti i cattolici.

EMILIO ARtIGLIERI1

AI LETTORI

Una Voce vive del contributo dei Soci; raccomandiamo a tutti pertanto di porsi in regola con il ver-

samento della quota di Euro 30,00. I Soci iscritti presso le Sezioni locali potranno versare le quote ai

responsabili di esse; tutti gli altri invieranno le quote alla Segreteria nazionale, preferibilmente median-

te versamento sul c.c.p. 68822006 intestato a “Una Voce-periodico”.

L’Associazione dispone di un indirizzo e-mail, unavoce-italia@libero.it. 
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Nella Lettera di Benedetto XVI ai
Vescovi della Chiesa Cattolica riguardo
alla remissione della scomunica ai quat-
tro Vescovi consacrati dall’Arcivescovo
Lefebvre1, il Papa lamenta “l’impressio-
ne che la nostra società abbia bisogno di
un gruppo almeno, al quale non riserva-
re alcuna tolleranza; contro il quale
poter tranquillamente scagliarsi con
odio. E se qualcuno osa avvicinarglisi –
in questo caso il Papa - perde anche lui il
diritto alla tolleranza e può pure lui
essere trattato con odio senza timore e
riserbo”.

Il Santo Padre si riferiva al suo “avvi-
cinarsi” ai quattro Vescovi ai quali aveva
rimesso la scomunica, ma l’atteggiamen-
to denunciato, di odiosa intolleranza,
credo che si possa applicare anche alla
vicenda del Prof. de Mattei, come espo-
nente della cultura cd. tradizionalista,
che in questi ultimi tempi, non solo per
l’opera che qui presentiamo2, ma anche
per altre sue dichiarazioni, peraltro
pesantemente stravolte, è stato fatto
oggetto, negli stessi ambienti ecclesiali,
di ripetuti attacchi che, più che autentico
zelo, esprimono quel paolino “mordersi
e divorarsi” a vicenda che – ribadisce
ancora il Papa – “esiste anche oggi nella
Chiesa come espressione di una libertà
mal interpretata”.

Verrebbe da chiedersi: “Chi ha paura
del Prof. de Mattei?”. “Che cosa ha
detto di così intollerabile, da meritare,
peraltro con la buona compagnia di
Mons. Brunero Gherardini, le più seve-
re, anche se – a ben vedere – molto sem-
plicistiche, critiche ‘da destra’ e ‘da sini-
stra’?”

E’ vero che il Prof. de Mattei, chiuso,
come si sussume, nell’ideologia dell’e-
stremismo tradizionalista, si oppone
all’ermeneutica della continuità, racco-
mandata dal regnante Pontefice e, prima
ancora, dal Card. Ratzinger, Prefetto
della Congregazione per la Dottrina
della Fede, circa l’interpretazione dei
testi del Concilio Vaticano II? E’ vero
che, in questo modo, offre paradossal-
mente una sponda alla cd. “scuola di
Bologna”, di Giuseppe Alberigo, di
Alberto Melloni, fondata sulla tesi della
discontinuità e della rottura nella storia
della Chiesa tra un “prima” e un “dopo”
rispetto all’evento Concilio Vaticano II,
inteso da essa scuola non semplicemen-
te come il XXI Concilio Ecumenico della
Chiesa Cattolica, ma come una “nuova
Pentecoste”, o almeno una specie di
Costituente?

E’ vero che il metodo critico del
Professor de Mattei svaluta infine i testi
dell’ultimo Concilio?

* Discorso di introduzione alla conferenza di presentazione del libro Il Concilio Vaticano II. Una sto-
ria mai scritta di Roberto de Mattei, fatta a Genova il 28 aprile 2011. Il comm. dr. Emilio Artiglieri,
avvocato della Rota Romana, è presidente di Una Voce Genova. 

1 Lettera del 10 marzo 2009.

solo la verità salva*

di EMILIO ARtIGLIERI
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Il tema è senz’altro complesso, ma
non per questo deve spaventarci ed
indurci a rinunciare all’uso critico del-
l’intelligenza, nell’analisi dei dati storici
a disposizione.

Certamente sarebbe molto semplice e
tranquillizzante “blindare”, per così
dire, il Concilio, rivestendo non solo i
testi promulgati, ma anche il suo stesso
umano svolgimento di un’aura sacrale,
che lo sottragga ad una oggettiva valuta-
zione storica, e scaricare tutte le colpe
della crisi della Chiesa in questi anni sul
post-concilio, che non si capirebbe però
da dove sia venuto fuori.

E’ vero, come dice uno dei severi cen-
sori del Prof. de Mattei, riprendendo
peraltro una annotazione di Mons. Luigi
Maria Carli, Vescovo di Segni, in un
testo sul Concilio su cui ritorneremo, che
non si deve confondere il post hoc, cioè
un rapporto temporale, con il propter hoc,
cioè con un rapporto causale, che non
tutto ciò che è accaduto dopo l’evento si
può dire con certezza che sia stato causa-
to da quell’evento, ma l’ampiezza dei
problemi, per usare un eufemismo, pre-
sentati dal post-concilio è tale che solo
un pregiudizio ideologico può negare
che buona parte delle loro radici affondi-
no proprio in alcuni aspetti umani del
Concilio stesso. Lo stesso Padre Congar
in un testo pubblicato nel 1960 metteva
in luce “il carattere umanissimo dei

Concili e la reale azione di Dio in essi
attraverso la loro piena umanità o stori-
cità”3.

Sulla gravità dei problemi del post-
concilio credo che non sussistano dubbi.
Che qualcosa fosse “andato storto”4, lo
aveva addirittura detto, in termini
drammatici, il Papa che aveva portato a
conclusione il Concilio.

Ricordo alcune espressioni di Paolo
VI: “La Chiesa si trova in un’ora inquie-
ta di autocritica, si direbbe meglio di
autodemolizione. E’ come un rivolgi-
mento acuto e complesso, che nessuno si
sarebbe atteso dopo il Concilio. La
Chiesa quasi viene a colpire se stessa”5.
Nel discorso del 29 giugno 1972, Papa
Montini si diceva sbigottito, constatan-
do come “da qualche parte sia entrato il
fumo di Satana nel tempio di Dio…
anche nella Chiesa regna questo stato di
incertezza. Si credeva che dopo il
Concilio sarebbe venuta una giornata di
sole per la storia della Chiesa. E’ venuta
invece una giornata di nuvole, di tempe-
sta, di buio”. 

Ancora più severo, se possibile, appa-
re il messaggio di Giovanni Paolo II al
Convegno per le Missioni al Popolo6:
“Bisogna ammettere realisticamente e
con sofferta sensibilità che i cristiani
oggi, in gran parte, si sentono smarriti,
confusi, perplessi e perfino delusi; si
sono sparse a piene mani idee contra-

2 ROBERtO DE MAttEI, Il Concilio Vaticano II. Una storia mai scritta, Lindau 2010.
3 IVES CONGAR, OP, Il Concilio e i Concili, Alba 1962, p. 446.
4 Secondo l’espressione che è stata usata come titolo per un recente libro di RALPh MCINERNy,

Vaticano II. Che cosa è andato storto?, Fede e Cultura, 2009.
5 Discorso al Seminario Lombardo di Roma, 7 dicembre 1968.
6 Osservatore Romano. 7 febbraio 1981.
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7 V. MESSORI, Rapporto sulla Fede, Edizioni Paoline 1985, p. 27.

stanti con la Verità Rivelata e da sempre
insegnata; si sono propagate vere e pro-
prie eresie in campo dogmatico e mora-
le, creando dubbi, confusioni, ribellioni;
si è manomessa la liturgia; immersi nel
relativismo intellettuale e morale, e per-
ciò nel permissivismo, i cristiani sono
tentati dall’ateismo, dall’agnosticismo,
dall’illuminismo vagamente moralistico,
da un cristianesimo sociologico, senza
dogmi definiti e senza morale oggettiva”.

Il Card. Ratzinger nel 1985, ossia a
vent’anni dalla conclusione del Concilio
Vaticano II, nella celebre intervista a
Vittorio Messori7 osservava: “E’ inconte-
stabile che gli ultimi vent’anni sono stati
decisamente sfavorevoli per la Chiesa
Cattolica. I risultati che hanno seguito il
Concilio sembrano crudelmente opposti
alle attese di tutti, a cominciare da quel-
le di Papa Giovanni XXIII e poi di Paolo
VI. I cristiani sono di nuovo minoranza,
più di quanto lo siano mai stati dalla fine
dell’antichità”.

Insomma, già subito dopo la conclu-
sione del Concilio Vaticano II e, in parti-
colare, dopo il 1968, si era fatta larga la
consapevolezza che “qualcosa era anda-
to storto”, ma è con l’attuale Pontificato
che il problema viene riaffrontato e se ne
colgono aspetti e conseguenze ancora
più drammatiche.

Nel discorso del 22 dicembre 2005 alla
Curia Romana, in occasione della pre-
sentazione degli auguri natalizi,
Benedetto XVI confermava l’impressio-
ne di vent’anni prima: “Nessuno può
negare che, in vaste parti della Chiesa, la

recezione del Concilio si è svolta in
modo piuttosto difficile, anche non
volendo applicare a quanto è avvenuto
in questi anni la descrizione che il gran-
de Dottore della Chiesa, San Basilio, fa
della situazione della Chiesa dopo il
Concilio di Nicea (ma, citandola, è chia-
ro che Benedetto XVI proprio ad essa
pensa): egli la paragona ad una battaglia
navale nel buio della tempesta dicendo
tra l’atro: ‘il grido rauco di coloro che
per la discordia si ergono l’uno contro
l’altro, le chiacchiere incomprensibili, il
rumore confuso dei clamori ininterrotti
ha riempito ormai quasi tutta la Chiesa
falsando, per eccesso o per difetto, la
retta dottrina della fede”. 

Vorrei soffermarmi – prima di proce-
dere con la citazione del discorso del
Santo Padre - su quest’immagine dram-
matica della battaglia navale nel buio
della tempesta: il già citato recensore
sulle pagine dell’Osservatore Romano
ha accusato il Professor de Mattei di
aver usato nel suo libro “un linguaggio
eccessivo, battagliero, se non addirittura
bellicista – guerra di qua – battaglia di là
– e sembra dimenticare che Sinodo signi-
fica camminare insieme”. Costui ha mai
letto, non dico San Basilio, ma il discor-
so del Papa che pure dice di voler difen-
dere?

Emerge – riprendiamo la citazione dal
discorso del 22 dicembre 2005 - la
domanda: perché la recezione del
Concilio, in grandi parti della Chiesa,
finora si è svolta in modo piuttosto diffi-
cile? Ebbene – spiegava il Papa – tutto
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dipende dalla giusta interpretazione del
Concilio o – come diremmo oggi – dalla
sua giusta ermeneutica, dalla giusta
chiave di lettura e di applicazione. I pro-
blemi della recezione sono nati dal fatto
che due ermeneutiche contrarie si sono
trovate a confronto e hanno litigato tra
loro…. da una parte esiste una interpre-
tazione che vorrei chiamare “ermeneuti-
ca della discontinuità e della rottura….
dall’altra c’è l’ermeneutica della riforma,
del rinnovamento nella continuità del-
l’unico soggetto-Chiesa che il Signore ci
ha donato”.

Su queste due ermeneutiche e sulle
loro caratteristiche, ma soprattutto su
come sia stato possibile che si formasse-
ro due ermeneutiche contrapposte, per
usare i termini di Romano Amerio,
un’ermeneutica “neoterica” e un’erme-
neutica “tradizionale”8 ritorneremo, ma
ora vorrei approfondire le ragioni per
cui in questi ultimi anni la riflessione sul
Concilio Vaticano II si è fatta più corag-
giosa e più urgente.

Una prima risposta viene dalla sensi-
bilità del regnante Pontefice che, come si
è visto, già da Cardinale nella sua fun-
zione di Prefetto della Congregazione
per la Dottrina della Fede, non si era
nascosto il problema di una progressiva
decadenza della Chiesa dopo il Concilio,
sotto l’aspetto umano.

La sua attenzione alla liturgia, il suo
“spirito liturgico” lo ha portato poi a
recuperare, sia pure nella forma detta
straordinaria del Rito Romano, l’antico

Messale di San Pio V nella edizione pub-
blicata nel 1962 da Giovanni XXIII, non
solo riconoscendo  che questo Messale
non era mai stato abrogato, ma assicu-
rando ampia libertà di celebrazione
secondo detta forma. Indubbiamente il
m.p. Summorum Pontificum, con la
Lettera di accompagnamento, in cui si
denunciano gli abusi post-conciliari “al
limite del sopportabile”, riguardando
un tema, quello della liturgia, di più evi-
dente percezione da parte non solo degli
specialisti, dei teologi, ma di tutti i fede-
li e di quanti, anche non fedeli, si occu-
pano delle cose di Chiesa, ha rappresen-
tato un importante “scossone” per
approfondire le problematiche del
Concilio e del post-concilio.

A questo punto mi piace anche ricor-
dare il coraggio con cui l’allora
Cardinal Ratzinger nella Autobiografia
riconosceva il suo sbigottimento per
come si era realizzata la riforma liturgi-
ca e, soprattutto, “per il divieto del
Messale Antico, dal momento che una
cosa simile non si era mai verificata in
tutta la storia della Liturgia”9. E’ vero
che quest’operazione, ossia, per usare
ancora le parole del Cardinal
Ratzinger, la demolizione dell’edificio
dell’antica liturgia e la costruzione di
un edificio nuovo, appartiene più al
post-Concilio che al Concilio: tuttavia
ancora una volta la inaudita gravità di
quanto accaduto non può non indurre
ad allargare la riflessione al Concilio
stesso. 

8 ROMANO AMERIO, Iota unum, 1985, Lindau, p. 103.
9 JOSEF CARDINALE RAtzINGER, La mia vita, Edizioni Paoline 1977, p. 113.
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C’è un altro aspetto che rende oggi,
per così dire, urgente una riflessione su
che cosa sia andato storto nel e dopo il
Concilio Vaticano II, ed è un altro aspet-
to che mediaticamente e drammatica-
mente ha avuto un grande risalto: lo
scandalo dei preti pedofili.

Ci si potrebbe chiedere: “Che cosa
c’entra il Concilio Vaticano II con questo
scandalo? Non è addirittura provocato-
rio sospettare una qualche relazione tra
questo abominevole scandalo e quello
che pur sempre è stato un Concilio
Ecumenico della Chiesa Cattolica?”.

In realtà è stato lo stesso Benedetto
XVI ad affrontare la questione, ad esem-
pio nella Lettera pastorale ai cattolici
dell’Irlanda del 19 marzo 2010, laddove
contestualizza l’emergere di questi com-
portamenti gravemente riprovevoli nel
“rapidissimo cambiamento sociale, che
spesso ha colpito con effetti avversi la
tradizionale adesione del popolo all’in-
segnamento e ai valori cattolici. Molto
sovente le pratiche sacramentali e devo-
zionali che sostengono la fede e la ren-
dono capace di crescere, come ad esem-
pio la frequente confessione, la preghie-
ra quotidiana e i ritiri annuali, sono state
disattese. Fu anche determinante in que-
sto periodo la tendenza, anche da parte
di sacerdoti e religiosi, di adottare modi
di pensiero e di giudizio delle realtà
secolari senza sufficiente riferimento al
Vangelo. Il programma di rinnovamento

proposto dal Concilio Vaticano II fu a
volte frainteso… In particolare vi fu una
tendenza, dettata da retta intenzione ma
errata, ad evitare approcci penali nei
confronti di situazioni canoniche irrego-
lari”. 

E’ quella che Romano Amerio10 ha
definito la “desistenza dell’autorità” o
“breviatio manus”, una delle caratteristi-
che della crisi post-conciliare, consisten-
te “nello snervamento della potestà del
Vicario di Cristo, con la rinuncia o la
pratica impossibilità da parte dello stes-
so a comminare sanzioni, a punire i rei, a
richiamare con severità, a denunciare
pubblicamente il male, facendo seguire
alla denuncia azioni con essa coerenti”11. 

Si può dire che lo scandalo della pedo-
filia, pur con tutto il suo carico di orrore,
abbia indotto l’Autorità ecclesiastica a
recuperare la necessità di applicare, con
fermezza ed efficacia, il diritto penale
canonico, di esercitare un potere che è
espressione di una struttura gerarchica,
che rischiava di finire dissolta in una
impropria logica di democratizzazione.
Ma, a monte dello scandalo della pedofi-
lia, scandalo che è composto come da due
parti, una riguardante gli abusi veri e
propri e l’altra una certa tolleranza o, per
meglio dire, una non adeguata repressio-
ne canonica degli stessi, non c’era solo la
desistenza dell’autorità, il rifiuto di appli-
care il diritto penale canonico, in una
visione della Chiesa puramente spiritua-

10 Iota unum, cit. p. 141-145.
11 MAttEO D’AMICO, Per un accesso a Iota unum: la struttura della critica di Amerio alla teologia concil-

iare e post-conciliare, in Il Vaticano II e le variazioni nella Chiesa cattolica del XX secolo, Fede e Cultura
2008, p. 72.
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le, carismatica, ma anche idee teologiche
aberranti, come ha dichiarato lo stesso
Benedetto XVI nel suo discorso alla Curia
Romana del 20 dicembre 2010.

In quel discorso, il Papa ricordava che
“negli anni ’70, la pedofilia venne teoriz-
zata come una cosa del tutto conforme
all’uomo e anche al bambino. Questo
però faceva parte di una perversione di
fondo del concetto di ethos. Si asseriva –
persino nell’ambito della teologia cattoli-
ca – che non esisterebbe né il male in sé,
né il bene in sé. Esisterebbe soltanto un
‘meglio di’ e un ‘peggio di’. Niente sareb-
be in se stesso bene o male. tutto dipen-
derebbe dalle circostanze e dal fine inte-
so. A seconda degli scopi e delle circo-
stanze, tutto potrebbe essere bene o
anche male. La morale viene sostituita da
un calcolo delle conseguenze e con ciò
cessa di esistere. Gli effetti di tali teorie
sono oggi evidenti. Contro di esse Papa
Giovanni Paolo II, nella sua enciclica
Veritatis splendor del 1993, indicò con
forza profetica nella grande tradizione
razionale dell’ethos cristiano le basi essen-
ziali e permanenti del’agire morale”.

Come è stato possibile –ci chiediamo -
che “nell’ambito della teologia cattolica”
si diffondessero simili errori e non fosse-
ro piuttosto stroncati, fin dal loro appa-
rire, con la massima severità? “Obsta
principiis” insegnava la prudenza classi-
ca e cristiana che, se non cessava di esse-
re una virtù, dopo l’ultimo Concilio non
godeva però di ampio seguito.

Con Benedetto XVI, che non ha esita-
to a riproporre la visione di Santa
Ildegarda di Bingen, della Chiesa come
figura di donna dal volto cosparso di
polvere, dal vestito strappato, dal man-

tello senza più bellezza e dalle scarpe
insudiciate, ripetiamo: “solo la verità
salva”. E la verità storica, che il
Professor de Mattei ha ben riassunto ed
esposto nel suo libro, ci dice che già
prima del Concilio e comunque nel
Concilio, e non solo nel post-concilio,
c’era qualcosa che non andava.

Questo è un punto che, per chi vuol
mantenersi intellettualmente onesto,
non può più essere revocato in dubbio.
Solo da questo punto può ripartire un’o-
pera di chiarificazione e di purificazione
nella Chiesa. 

Entriamo dunque al Concilio Vati -
cano II.

Non vogliamo e non possiamo giudi-
care le intenzioni degli uomini, tanto più
se la Chiesa ne ha riconosciuto l’eroicità
delle virtù personali, la loro buona fede,
né escludere che la Divina Provvidenza
possa “scrivere diritto sulle righe storte
degli uomini”, ma non si può non restare
sorpresi dal giudizio eccessivamente otti-
mista di Giovanni XXIII all’apertura del
Concilio Vaticano II: “sempre la Chiesa –
egli diceva – si è opposta a questi errori;
spesso li ha anche condannati con la mas-
sima severità. Ora, tuttavia, la sposa di
Cristo preferisce usare la medicina della
misericordia piuttosto che l’arma della
severità. Essa ritiene di venire incontro ai
bisogni di oggi mostrando più ampia-
mente la validità della sua dottrina, piut-
tosto che rinnovando condanne. Non già
che manchino dottrine fallaci, opinioni e
concetti pericolosi da cui premunirsi e da
dissipare; ma essi sono così evidentemen-
te in contrasto con la retta norma dell’o-
nestà, e hanno dato frutti così esiziali, che
ormai gli uomini da se stessi sembra
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siano propensi a condannarli, e in specie
quei costumi di vita che disprezzano Dio
e la sua legge, la eccessiva fiducia nei pro-
gressi della tecnica, il benessere fondato
esclusivamente sulle agiatezze della vita.
Sempre più essi vengono convincendosi
che la dignità della persona umana, del
suo debito perfezionamento è affare della
massima importanza”12. 

Considerando i risultati e, tra questi
prendendo come esempio proprio lo
scandalo della pedofilia tra i sacerdoti,
ma moltissimi altri esempi potrebbero
essere addotti, viene spontaneo osserva-
re, con tutto il rispetto e la devozione nei
confronti del Beato Giovanni XXIII, che
così parlava per la straordinaria bontà
del suo cuore, che sarebbe stato meglio
usare ancora l’arma della severità, delle
rinnovate condanne, in quanto gli uomi-
ni da se stessi non si sono affatto convin-
ti del rispetto che si deve alla dignità
della persona umana, addirittura dei
fanciulli. Potrebbe bastare questa cita-
zione di Giovanni XXIII per comprende-
re come non si possa, se si vuol essere
fedeli alla storia, che si fa coi documenti,
con gli atti e non con le chiacchiere e con
l’ideologia, e neanche con le pie illusio-
ni, attribuire tutti i mali apparsi negli
ultimi anni nella storia della Chiesa al
cd. post-concilio, assolvendo del tutto il
Concilio, inteso nella sua dimensione
umana.

Vorrei prendere come guida nel gran-
de labirinto del Concilio Vaticano II il
Cardinale Giuseppe Siri, il quale in una
magistrale conferenza13 tenuta a

Cannes, o per meglio dire nell’isola di
Sant’Onorato davanti a Cannes, ad una
équipe dirigenziale internazionale, in cui
era presente henry Kissinger, il 27 set-
tembre 1969, pur parlando dei guai del
post-concilio, non mancò di esaminare a
fondo i fatti anteriori e concomitanti al
Concilio. 

Così, per quanto riguarda la prepara-
zione del Concilio, egli sottolineò che “le
conseguenze dell’eccessivo campo aper-
to alle discussioni non furono allora
chiaramente viste, mentre si vedono
dolorosamente oggi e stanno agitando,
quando addirittura non dividono, il
campo ecclesiale. Allora non si pensò
dai più a restringere l’oggetto del
Concilio, come era accaduto in tutti i
Concili precedenti. Lo stesso Concilio di
trento…ebbe due soli oggetti: la dottri-
na di Lutero e la Riforma della discipli-
na ecclesiastica”.

Ma un altro criterio adottato nella
immediata preparazione del Concilio è
riapparso nelle sue negative conseguen-
ze, secondo il Card. Siri: “Fu adottato
negli schemi il criterio discorsivo e fu
escluso il metodo delle proposizioni
semplici, stringate per l’affermazione
delle verità o per la netta condanna degli
errori… Uno schema di un argomento
steso col metodo discorsivo più difficil-
mente enuclea le parti sostanziali men-
tre può allungare, e di molto, la discus-
sione sulle parti accidentali….”. Questo
aspetto formale, nella redazione dei testi
del Concilio, è di straordinaria impor-
tanza, come è stato giustamente messo

12 Giovanni PP XXIII, Gaudet et Mater Ecclesia, Roma, 11 ottobre 1962.
13 GIUSEPPE CARDINALE SIRI, La giovinezza della Chiesa, Pisa 1983, pp. 175-197.

1-2011:Layout 1  15/06/11  19.08  Pagina 10



11

in rilievo anche dal Prof. de Mattei:
infatti la conseguenza fu – ascoltiamo
ancora il Card. Siri - che “è diventato
ben più difficile capire dove il Concilio
intendeva impegnarsi in dichiarazioni
solenni, che importavano l’infallibilità e
pertanto la irreformabilità di un asserto
e dove non intendeva impegnarsi a quel
modo…. Il frutto è stato – non certamen-
te legittimo e solo accidentale – che
molti si sono a torto creduti di poter
interpretare i testi a loro modo e persino
fuori dell’ortodossia cattolica (oggi
diremmo secondo l’ermeneutica della
discontinuità)…. Molti fatti odierni –
spiegava ancora il Card. Siri – trovano la
loro spiegazione storica in quel metodo
discorsivo  e nella assenza delle rilevate
proposizioni positive come negative”.

Eppure, ricordava il Cardinal Siri,
“non mancò allora chi propose chiara-
mente di adottare il sistema delle propo-
sizioni brevi e sostanziali”. Questi altri
non era che lo stesso Cardinal Siri, come
si evince, dalle note del suo Diario, pub-
blicato da Benny Lai14. 

Non solo la preparazione, ma la stes-
sa impostazione del Concilio, secondo il
Card. Siri, ha avuto caratteri che permet-
tono di capire storicamente quanto è
successo poi.

Il Card. Siri lamentava che al
Concilio fosse mancata una vera presi-
denza, che avrebbe potuto e dovuto
contenere quelle che egli ha definito
“voci stonatissime, anche irriverenti,
persino ereticali”, voci la cui eco è conti-
nuata negli anni successivi.

Un altro aspetto che il Card. Siri evi-
denzia dell’impostazione del Concilio fu
la preponderante “pastoralità”, a danno
della difesa dell’ortodossia. A monte di
questa impostazione pastorale vi era il
già ricordato fiducioso ottimismo di
Giovanni XXIII, secondo cui gli errori
teologici, circolanti nelle riviste, nelle
università e in molte pubblicazioni, tutto
sommato non erano pericolosi e “non
sarebbero venuti a turbare la pace dei
ragionamenti conciliari. Purtroppo –
notava il Card. Siri – questo ottimismo
non corrispose ai fatti”.

Più che alla condanna e alla repressio-
ne degli errori, Giovanni XXIII volle così
dedicarsi all’impulso della pastorale,
intendimento santissimo secondo il
Cardinale Siri, ma che nella strumenta-
lizzazione che altri ne fecero divenne
una delle cause della crisi: “Con la
pastorale – osservava il Card. Siri - si
vollero giustificare silenzi falsi, riduzio-
ne nella verità con la scusa di rendere le
medesime più accettabili….”.

Proprio sul tema della “pastoralità” e
sulle conseguenti preoccupazioni si
apriva il Diario del Concilio del Cardinal
Siri, il quale alla data del 10 ottobre 1962,
annotava: “in questo Concilio temo si
sentirà… il peso di un’abitudine attivi-
stica, la quale fa pensare poco, studiare
meno, gettare in una zona oscura i gran-
di problemi dell’ortodossia e della
verità. Il pastoralismo pare una neces-
sità, mentre è, prima che un metodo
deteriore, una posizione mentale erro-
nea”.15

14 BENNy LAI, Il Papa non eletto, Laterza 1993, p. 365.
15 BENNy LAI, Il Papa non eletto, cit, p.356.
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Un’altra nota negativa dell’imposta-
zione del Concilio fu, secondo il Card.
Siri, la grande libertà concessa ai Padri
Conciliari: si dissero anche – ricorda il
Card. Siri nella citata conferenza del set-
tembre 1969 – “delle mezze eresie da
parte di taluno, si fecero audacie quasi
sconvolgenti e tuttavia - che si sappia –
nessuno fu ripreso; il segreto non fu
affatto rispettato e, salvo un blando
richiamo, non furono più azionati i freni
per contenerlo. Furono visti Padri uscire
dall’aula per portare le notizie fuori
prima che finissero le sedute. Le esage-
razioni dell’uso della libertà ci furono e
furono dannose al Concilio in se stesso,
che continuò, praticamente, come se
fosse tenuto sulla piazza….Né sono
mancate autentiche esagerazioni di tono
con lo scopo evidente di far colpo sulla
pubblica opinione”.

Ebbene questo stile, iniziato con il
Concilio, continuato con il paraconcilio, è
andato avanti anche dopo ed ha caratte-
rizzato l’attività di teologi, giornalisti,
persone più o meno di cultura, che hanno
pensato bene di appropriarsene, discet-
tando, come diceva ancora il Card. Siri
“su materie che, o non sono affatto discu-
tibili, o lo sono con notevole pericolo per
la fede e la disciplina ecclesiastica”.

Quest’andazzo purtroppo non è certo
finito16.

E, infine, il Card. Siri non ebbe timore
a parlare di una vera e propria “contro-
impostazione del Concilio” preparata in
una certa parte d’Europa (nel Diario
aveva indicato esplicitamente le aree
francesi-tedesche), per cui un certo
gruppo tentò di prendere, per così dire,
la guida del Concilio e poi la guida della
Chiesa del post-concilio. Osservava il
Card. Siri: “ho la certezza che Papa
Giovanni si fosse reso conto di questo
nei pochi mesi che furono anche gli ulti-
mi della sua vita, perché, proprio allora,
in una lunghissima udienza, mi disse
chiaro ‘che non era affatto contento del
Concilio’…..”.

Questi sono i fatti storici riferiti da un
grande testimone, che io ho voluto
ricordare per dire che l’impostazione
data dal Prof. Roberto de Mattei al suo
libro non è affatto peregrina o ideologi-
ca, ma è l’unica che rispetta la verità sto-
rica di una continuità tra fermenti pre-
senti e sviluppatisi fin dall’inizio del
secolo XX, manovre prima, durante e
dopo il Concilio di gruppi influenti
sulla cui buona fede nessuno può pro-
nunciarsi17, ma l’opera dei quali tende-
va obiettivamente a dar vita ad una
nuova Chiesa o, se si vuole, ad una fase
radicalmente nuova nella storia della
Chiesa rispetto a quelle definite costan-
tiniana e tridentina.

16 Esemplare, in tal senso, per citare un esempio recentissimo, è l’ampio articolo che all’inizio di
aprile Gianni Gennari, che si firma giornalista di Avvenire, ha pubblicato su Il Foglio non solo espri-
mendosi contro la legge del celibato, ma attaccando il Cardinale Prefetto della Congregazione per il
Clero, solo perché aveva, in alcuni suoi testi, illustrato i fondamenti dottrinali di tale legge.

17 Nel suo Diario il Card. Siri annotava: “ho capito che quei Cardinali sono mossi da santi intenti,
ma evidentemente subiscono l’influsso di scuole e pubblicazioni, delle quali si può dire che sono le
ragnatele accumulate in trent’anni sulle spalle della Santa Chiesa di Dio”, op. cit. p. 371.
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Perfettamente coerente con la narra-
zione del Card. Siri e, se permettete, del
Prof. de Mattei, sono i ricordi di un altro
grande personaggio, a cui abbiamo
accennato, Mons. Luigi Maria Carli, il
quale nel suo Nova et Vetera della fine di
luglio 1969 (è interessante che la pubbli-
cazione di questo libro praticamente
coincida con la citata conferenza del
Card. Siri a Cannes) spiegava: “Nulla
vieta di vedere nel Vaticano II l’occasio-
ne propizia in presenza della quale ciò
che di aberrante, da qualche tempo,
ribolliva sotto la superficie di una calma
apparente nella vita della Chiesa, è
esploso virulento alla luce del sole. Il
Concilio ha fatto da catalizzatore di rea-
zioni di vario tipo già esistenti, allo stato
sparso, in seno alla cattolicità…. Bisogna
onestamente riconoscere che l’esplosio-
ne della crisi, non causata dal Concilio,
può essere stata indirettamente facilitata
non solo da situazioni esteriori alla
Chiesa, ma anche da taluni aspetti carat-
teristici dello stesso Vaticano II. A diffe-
renza dei precedenti Concili – ribadisce
Mons. Carli quasi con le stesse parole
del Card. Siri – aventi obiettivi molti
delimitati e soprattutto specifici errori
da contrastare, l’ultimo Concilio si diede
espressamente un carattere pastorale. Di
qui la vastità e la genericità delle temati-
che da affrontare, con la inevitabile con-
seguenza di non poter sviscerare a
fondo ogni argomento, né soppesare con
la bilancia della rigorosa alchimia teolo-
gica tutt’e singole le espressioni adope-
rate. Non venendo in questione l’infalli-

bilità dei pronunciamenti, è ovvio che si
sia badato più alla formulazione pratica
che non a quella dottrinale delle singole
frasi, e si sia così ottenuta la quasi unani-
mità dei suffragi su testi dei quali si
attendeva più alla sicurezza generica del
pensiero che non alla precisione del sin-
golo dettaglio. Era poi nella tradizione
plurisecolare, a cominciare da Nicea, che
un testo conciliare attinente alla fede o
alla morale, avesse valore definitorio, e
quindi ultimativo, delle questioni
affrontate, invece il Vaticano II espressa-
mente escluse la volontà di nuove defi-
nizioni dogmatiche, pur presentando il
proprio insegnamento come dottrina
cattolica; e così, piuttosto che chiudere
vecchie controversie ne aprì di nuove…
Resta il fatto che talvolta il testo, non già
l’intenzione dei Padri, offre l’appiglio ad
aberranti interpretazioni…. Di qui ha
origine una peculiarità della attuale crisi
nella Chiesa. Anche dopo gli altri
Concili si sono avute delle crisi ma esse
riguardavano cattolici i quali espressa-
mente rifiutavano i testi conciliari… e
perciò si separavano dalla Chiesa.
Viceversa, dopo il Vaticano II la crisi è
costituita, in gran parte, proprio dall’a-
busivo ricorso che si fa ai suoi documen-
ti”18

Mi avvio alla conclusione, avendo, a
questo punto, materiale sufficiente per
dare una risposta alla domanda posta
inizialmente: “E’ vero che il Prof. de
Mattei, mettendo in evidenza i problemi
che si sono manifestati prima e durante
il Concilio e che hanno avuto una loro

18 LUIGI MARIA CARLI, Nova et vetera. Tradizione e progresso nella Chiesa dopo il Vaticano II, Istituto
Editoriale del Mediterraneo, Roma 1969, pp 50-51.
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ricaduta su una certa ambiguità o impre-
cisione nella redazione dei testi, è nemi-
co dell’ermeneutica della continuità?”. 

Rispondiamo che il Prof. de Mattei ha
semplicemente rilevato dati storici, di
fatto, tra cui quello che, come si è visto,
già lamentavano prelati come il Card.
Siri e Mons. Carli, e che Romano Amerio
ha definito il carattere anfibologico dei
testi conciliari, la loro incertitudine, per
cui il tempo post-conciliare anziché di
esecuzione fu di interpretazione del
Concilio19.

Se così non fosse, non si spiegherebbe
il fenomeno, così ben descritto dallo
stesso Benedetto XVI, di scontro tra
ermeneutiche. Anzi, durante lo stesso
Concilio Vaticano II, si sentì l’esigenza,
senz’altro ispirata dall’Alto, di precisare
alcuni punti di straordinaria importanza
dal punto di vista ecclesiologico (in
breve la questione della collegialità),
attraverso l’apposizione alla costituzio-
ne Lumen gentium della cd. Nota explica-
tiva praevia.

Questo non significa che non sia pos-
sibile, anzi doverosa, sul piano teologi-
co, una ermeneutica della continuità,

ossia lo sforzo di una interpretazione dei
testi conciliari che sia il più possibile
fedele alla tradizione della Chiesa; non
si tratta però, come la storia ha dimo-
strato, di una interpretazione “sconta-
ta”, proprio per l’illustrata ambiguità
originaria delle formulazioni, ambiguità
che ha obiettivamente consentito, come
ben ha ricordato Benedetto XVI nel
discorso del 22 dicembre 2005, il ricorso
al famigerato “spirito del Concilio”, gra-
zie al quale “si concede spazio ad ogni
estrosità”.

Certamente il Magistero ordinario ha
provveduto e provvede a favorire, in
alcuni suoi documenti, interpretazioni
nel senso della continuità; non è tuttavia
(e questo ce lo ha ben spiegato il Prof. de
Mattei) irrispettoso della realtà storica,
ma neanche della ragione teologica,
chiedersi se non sia opportuna una più
incisiva, coerente e radicale opera di
chiarificazione, come quella suggerita
da Mons. Brunero Gherardini e per la
quale esprime i suoi auspici, nella con-
clusione dell’opera, il Prof. de Mattei. 

Ma questo resta un altro “discorso da
fare”.

19 Iota unum, cit. pp.102-103.
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Sul finire del marzo 2011, un itinera-
rio apostolico nelle terre di Puglia è stato
percorso dall’em.mo signor cardinale
Leo R. Burke, prefetto del supremo tri-
bunale della Segnatura apostolica. 

Invitato dall’Università degli studi di
Bari e dalla Scuola Ecclesia Mater, asso-
ciazione di laici costituita per far cono-
scere ed attuare le scelte di Benedetto
XVI in campo liturgico, il cardinale
Burke, nella mattinata del 25 marzo ha
tenuto una relazione al seminario
Liturgie secolarizzate e diritto svoltosi nel-
l’aula magna dell’Università. Nel pome-
riggio, l’em.mo porporato ha fatto visita
alla Basilica di San Nicola ed ha poi cele-
brato una santa Messa solenne nella
Cattedrale. 

Il 26 marzo, dopo diversi incontri
con le Autorità civili, ha fatto visita alla
cattedrale di Monopoli e quindi si è
recato a taranto, celebrando una santa

Messa nell’antica Cattedrale di San
Cataldo.

Il 27 marzo, infine, il cardinal prefetto
ha celebrato una santa Messa nella
forma straordinaria nella chiesa di santa
Chiara in Lecce ove era stato invitato dal
gruppo di fedeli, presieduto dal nostro
consocio cons. dr. Giuseppe Capoccia,
che da circa due anni stabilmente cura la
celebrazione dei riti tridentini nel capo-
luogo salentino.

Alla partecipata celebrazione, duran-
te la quale il cardinale Burke ha indossa-
to i preziosi paramenti settecenteschi
provenienti dal locale Monastero delle
Benedettine, è intervenuta numerosa
popolazione. Il rito è stato onorato dalla
presenza dell’ecc.mo sottosegretario di
Stato, on. dr. Alfredo Mantovano e dal-
l’assistenza della sezione Salento dell’or-
dine equestre del Santo Sepolcro.

***

un pellegrino straordinariamente apostolico

ERRATA - CORRIGE

a “Una Voce Notiziario” n° 39-40 (2010)

Alla p. 17 sub “GIUGNO”, 2° cpv. prima colonna, in luogo di “6 + Bianco. DOMENICA DOPO
L’ASCENSIONE” si legga: “5 + Bianco. DOMENICA DOPO L’ASCENSIONE”;

ivi 2° cpv. seconda colonna, in luogo di “6 + Bianco. Domenica fra l’Ottava dell’Ascensione“ si
legga: “5 + Bianco. Domenica fra l’Ottava dell’Ascensione“.

Alla p. 20 sub “LUGLIO” prima colonna l’intero cpv. “4” va sostituito come segue: “4 Verde.
Lunedì dopo la Domenica III dopo la Pentecoste, Della feria, IV classe. V. D. – Messa della
Domenica precedente, senza Gloria e senza Credo, Prefazio comune, Ite missa est. Quest’anno non
si fa nulla del Preziosissimo Sangue, in quanto occorre con il Sacro Cuore, festa della stessa Divina
Persona.“
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vita dell’associaZione

FederaZione 

internaZionale

Roma, novembre 2010. Con cortese
biglietto 26 novembre 2010, n. 116, il
segretario della p. commissione Ecclesia
Dei, rev.mo mgr. Guido Pozzo, ha dato
riscontro al presidente federale, signor
Leo Darroch, della relazione elaborata
dalla federazione internazionale sullo
stato di applicazione del m. p.
Summorum pontificum al compiersi del
triennio. Il prelato ha tenuto a comuni-
care che: “Questa Pontificia Commissione è
grata alla associazione per la cura dedicata a
tale riassunto globale” e che: “Questo dica-
stero può assicurare che alle vostre riflessio-
ni è stata riservata la dovuta considerazione,
e saranno preziose per il suo costante lavoro
di applicazione del Motu Proprio
Summorum Pontificum”.

una voce italia

Roma, 29 gennaio 2011. Per cortese conces-
sione del parroco della S. trinità dei pelle-
grini in Roma, rev. p. Joseph Kramer
F.SS.P, presso la chiesa romana si è cele-
brata in seconda convocazione l’assem-
blea dei soci di Una Voce Italia nella quale
sono stati rinnovati gli organi sociali.
L’assemblea ha ascoltato la relazione
morale del presidente nazionale ed ha
inviato alla successiva assemblea nazio-
nale l’approvazione del bilancio consunti-
vo per l’anno 2010. Essa ha quindi eletto

al consiglio nazionale i soci dr. arch.
Massimo Bisson, dr. Leonardo Bertoldi,
prof. avv. Lorenzo Cavalaglio, rag. Franco
Stanzani, dr. Emiliano Villa; ha poi dichia-
rati consiglieri di diritto i presidenti delle
sezioni di Genova, Milano, Bologna,
Venezia, Etruria, Roma. ha altresì eletto
probiviri i soci min. pl. dr. Renato
Castellani, cav. dr. Marco Crisconio, dr.
avv. Paola Cuneo, dr. Gianluca Porta, cav.
dr. avv. Maurizio Reina. 

Roma 29 gennaio 2011. Il consiglio nazio-
nale riunitosi subito dopo l’assemblea ha
proceduto, come da lettera di convoca-
zione 4 gennaio 2011 del presidente
nazionale, all’elezione degli officiali.
All’unanimità è stato eletto presidente
nazionale il prof. dr. Fabio Marino, già
vice presidente vicario; sempre all’una-
nimità, il consiglio nazionale ha eletto
vicepresidenti i soci dr. Carlo Marconi e
dr.ssa Alessandra Codivilla; consiglieri
alla presidenza il dr. arch. Massimo
Bisson ed il cav. gr. cr. cons. dr. Riccardo
turrini Vita; segretario nazionale il prof.
avv. Lorenzo Cavalaglio e tesoriere
nazionale il dr. Emiliano Villa. Il consi-
glio nazionale ha quindi brevemente
esaminato la situazione sociale e le con-
siderazioni emerse in seno all’assemblea.

Roma, 29 gennaio 2011. Il collegio dei pro-
biviri nello stesso frangente si è convo-
cato ed ha proceduto ad eleggere il pro-
prio presidente, nella persona del min.
pl. dr. Renato Castellani ed a dichiarare
probiviri titolari i soci cav. dr. Marco
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Crisconio e cav. dr. avv. Maurizio Reina,
nonché probiviri supplenti i soci dr.
Gianluca Porta e  dr. avv. Paola Cuneo.

Roma. 20 marzo 2011. L’assemblea nazio-
nale, convocata per adempimenti urgen-
ti dal presidente nazionale, ha approva-
to il bilancio consuntivo per l’anno 2010,
incombente rinviato dall’assemblea
tenuta il 29 gennaio 2011. Essa ha altresì
deliberato di acquisire lo statuto di
ONLUS mandando per gli adempimen-
ti conseguenti agli officiali nazionali, e
contestualmente ha modificato lo statu-
to nazionale.

Roma, 21 marzo 2011. Con cortese atten-
zione al sodalizio, il segretario della p.
commissione Ecclesia Dei,  rev. mo mgr.
Guido Pozzo, ha ricevuto in visita di
presentazione il presidente nazionale,
accompagnato dal presidente uscente,
cav. gr. cr. cons. dr. Riccardo turrini Vita,
e dal segretario nazionale, prof. avv.
Lorenzo Cavalaglio. La conversazione si
è svolta in unione di spirito ed ha affron-
tati i temi generali e particolari afferenti
le vicende del rito romano in forma
straordinaria e l’azione propria in tale
contesto di un gruppo laicale quale Una
Voce Italia.

Roma, 13 – 15 maggio 2011. I benemeriti
sodalizi Giovani e Tradizione e Amicizia
sacerdotale Summorum Pontificum hanno
organizzato un   triduo di riflessione e
celebrazione comune, ricorrendo il terzo
anno dalla promulgazione del mp
Summorum. Il convegno ha avuto inizio
venerdì 13, nella chiesa della trinità dei
pellegrini, con l’introduzione del r. p. fra’
Vincenzo Nuara op ed i saluti del r. p.

Joseph Kramer fssp, si sono celebrati il s.
Rosario e poi i vespri pontificali, dopo
una conferenza del r. p. dom Cassian
Falsom osb. Sabato 14, dopo la s. Messa
nella basilica dei SS Sisto e Domenico, si
sono succedute numerose relazioni, pre-
cedute dall’introduzione del r. p. fra’
Vincenzo   Nuara op, e dai saluti del dr.
Angelo Pulvirenti, presidente di Giovani e
Tradizione. hanno preso la parola gli
em.mi Canizares Lloveras e  Koch; gli
ecc.mi Aillet e Schneider; il ch.mo de
Mattei; i rev. mi Pozzo e Bux; la rev. m.
Francesca dell’Immacolata, fm. La gior-
nata si è conclusa con il Te Deum officiato
dall’em.mo Castrillon  hoyos.  Domenica
15, una Messa pontificale è stata celebra-
ta dall’em.mo Brandmueller, all’altare
della cattedra nella basilica vaticana.
hanno onorato il rito non pochi esponen-
ti dell’associazione. Della federazione
internazionale, erano presenti il past presi-
dent, oggi gran priore gerosolimitano
d’Inghilterra, fra’ Frederick   Chriton
Stuart ed il past president della consorella
Latin Mass Society of England and Wales,
cav. Julian Chadwick. Di Una Voce Italia,
hanno assistito il presidente nazionale; il
presidente d’onore di Una Voce Etruria,
nob. comm. Maurizio Bettoja; i presiden-
ti di Una Voce Etruria, cav. gr. cr. cons. dr.
Riccardo turrini Vita; di Una Voce Genova,
comm. dr. avv. Emilio Artiglieri; di Una
Voce Napoli, cav. dr. Marco Crisconio; di
Una Voce Venezia, prof. dr. Fabio Marino.
Preludi d’organo di Bach, il proprio gre-
goriano della terza dopo Pasqua, la glo-
riosa Missa papae Marcelli del Pierluigi
hanno accompagnato il solenne rito, cui
hanno preso parte porporati, presuli,
canonici e regolari che vivono nella
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forma straordinaria la loro vita liturgica.

Al Credo, il maestro Bartolucci, onorato

della porpora cardinalizia, si è avanzato

per assumere la direzione del brano pale-

striniano, da decenni assente dalla basili-

ca.  Il bell’incontro  delle anime pensose

dell’onore del culto a Dio si è concluso

con la presenza al Regina caeli del santo

padre Benedetto XVI, a mezzogiorno in

piazza San Pietro, e con la benedizione

apostolica. Il presidente nazionale ha poi

inteso significare i sentimenti di Una Voce

Italia con una propria lettera al dottor

Pulvirenti ed al padre Nuara.

una voce bologna

Bologna, 13 marzo 2011. La prima dome-

nica di Quaresima, il rev. p. dom John

Britto osb, professore di liturgia presso il

Seminario dell’Istituto di Cristo Re, ha

tenuto una conferenza dal titolo

L’esercizio del sacerdozio dei fedeli durante la

santa Messa, nella sala annessa alla sagre-

stia della basilica di S. Salvatore a

Bologna. All’evento organizzato dalla

sezione “Ida Samuel” ha presenziato il

presidente nazionale, insieme con nume-

rosi soci e uno scelto pubblico. Prima

della conferenza, il rev. p. Britto aveva

cantato la s. Messa di tabella, nella forma

straordinaria. nella chiesa dei Filippini.

una voce genova

Genova, 19 marzo 2011. L’abbazia di

Santo Stefano ha accolto nella sua seve-

ra bellezza, l’em.mo signor cardinale

arcivescovo, Angelo Bagnasco, in visita

pastorale nella festa di San Giuseppe. La

s. Messa in onore di San Giuseppe è

stata celebrata dall’abate parroco, rev.

Carlo Aluigi, nella forma straordinaria

del rito romano ed il pastore della dioce-

si genovese, accompagnato da mgr.

Giuseppe Di Gregorio, ha assistito al

rito e ha tenuto omelia, incentrata sulla

esemplarità per tutti i cristiani della

figura di San Giuseppe, e infine ha

impartito la solenne benedizione finale.

L’abbazia di Santo Stefano, grazie

all’impegno del rev. Aluigi, è, con la

chiesa di San Carlo, punto di riferimen-

to, sia nei giorni festivi, sia in particolari

ricorrenze, per le celebrazioni secondo

le prescrizioni del m.p. Summorum

Pontificum. Salutati i cavalieri del Santo

Sepolcro, l’em.mo signor cardinale arci-

vescovo  ha affabilmente incontrato il

gruppo di fedeli che abitualmente assi-

stono alla s. Messa nella forma antica.

L’incaricato arcivescovile, comm. dr.

Emilio Artiglieri, avvocato della Rota

Romana, presidente di Una Voce Genova,

nel porgere il saluto al porporato, si è

soffermato su alcune considerazioni

tratte dalla lettera del Santo Padre di

accompagnamento al Motu Proprio cita-

to. In particolare, ha sottolineato come le

due forme dell’uso del rito romano

siano capaci di un reciproco arricchi-

mento, soprattutto nel senso che l’esem-

pio dell’uso antico può stimolare ad una

maggiore attenzione alle esigenze della

sacralità anche nelle celebrazioni secon-

do il messale del servo di Dio Paolo VI.

L’avv. Artiglieri ha altresì evidenziato

come le prescrizioni del Motu Proprio
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non intacchino l’autorità e la responsabi-
lità dei vescovi in materia liturgica e ha
ringraziato il cardinale arcivescovo per
la cura pastorale offerta anche in questo
ambito, attraverso l’istituzione di un
Incaricato, da lui direttamente dipen-
dente. A sua volta, l’em.mo signor cardi-
nale presidente della conferenza episco-
pale italiana, ribadendo la determinazio-
ne del Santo Padre nel perseguire le fina-
lità esposte nel m. p. Summorum
Pontificum, ha espresso il suo compiaci-
mento per la serenità con cui, in Italia
generalmente è stata accolta la volontà
papale, e, in particolare, per la tranquil-
lità e la concordia di cui la diocesi geno-
vese offre l’esempio.

una voce roma

Roma, S. Triduo 2011. I reverendi padri
della fraternità sacerdotale San Pietro
hanno curato, con numerosa assistenza
di popolo e con l’ausilio del collegio
liturgico di quella chiesa, i riti del sacro
triduo. Il Mercoledì santo, 20 aprile, alla
sera, si sono cantate le Tenebræ, ovvero le
suggestive ufficiature di mattutino e lodi
del Giovedì santo. Il Giovedì santo, 21
aprile, alle 18,30 si è celebrata la s. Messa
In cena Domini  e subito di seguito si
sono cantate le Tenebræ del Venerdì

santo. Il Venerdì santo. 22 aprile, alle ore
15,00 si è meditata la Via Crucis; come di
consueto alle 18,30 si è avuta la Solenne
commemorazione della Passione e
Morte di N. S. G. C. e di nuovo a segui-
re le Tenebræ del Sabato santo. Sabato
santo, 23 aprile, a notte, si è celebrata la
solenne Vigilia pasquale. Il servizio
corale è stato egregiamente svolto dal
gruppo Ensemble Sonos, del maestro
Dario Paolini.

una voce venezia

Venezia, 22 febbraio 2011. Nella festa
della Cattedra di San Pietro, alla par-
rocchia di S. Salvador è stata celebrata
la s. Messa per le cure del collegio litur-
gico dell’Apparizione di san Marco di
Una Voce Venezia. Il santo Sacrificio è
stato offerto per il Santo Padre
Benedetto XVI, ed è stata l’occasione
per la Sezione  Paolo Zolli di pregare
per il Papa e di manifestare verso il suc-
cessore di Pietro, la propria fedeltà. Il
celebrante nell’omelia ha ricordato le
due cattedre dell’Apostolo, di Roma e
di Antiochia, affermando come quella
del Papa è la voce limpida che confer-
ma i cristiani nella fede e insegna la
sana dottrina.
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